
Avvenire 03/24/2013 Page : A05

Copyright © Avvenire March 25, 2013 8:40 am / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 60% from original to fit letter page Domenica, 24 marzo 2013 5

Il vescovo Sigalini

Gmg, volto giovane della speranza
DA ROMA MIMMO MUOLO

na scelta «lungimirante» di cui «stiamo raccoglien-
do i frutti». «Un cammino di comunione che ha da-
to slancio a tutta la Chiesa italiana». Vent’anni do-

po monsignor Domenico Sigalini definisce così la deci-
sione di istituire il Servizio nazionale di pastorale giova-
nile. Il vescovo di Palestrina e assistente generale dell’A-
zione Cattolica fu il primo direttore di quel Servizio. Ed è
in grado perciò di ripercorrere questi due decenni, proiet-
tando anche lo sguardo nel futuro, specie alla luce del cam-
bio di Pontificato.
Come andarono le cose vent’anni fa?
Forse bisognerebbe dire ventidue anni fa. Perché se è vero
che il Servizio nazionale fu istituito nel 1993, le premesse
si crearono fin dal 1991. Infatti già allora di pastorale gio-
vanile in Italia ce n’era tanta e fatta bene. Tuttavia manca-
va un coordinamento nazionale, che invece in altre na-
zioni già esisteva. Così, dopo la Gmg di Czestochowa nel
1991, dove la presenza degli italiani e-
ra stata molto ampia, con altri sacer-
doti impegnati nel settore ho scritto u-
na lettera alla Cei, per fare questa pro-
posta. Il presidente era il cardinale Ca-
millo Ruini, il segretario generale l’al-
lora monsignor Dionigi Tettamanzi.
Questi mi chiamò e mi nominò aiu-
tante di studio, perché all’inizio si ri-
tenne di non istituire un nuovo ufficio.
Il mio compito era quello di girare per
l’Italia, intessendo rapporti con le dio-
cesi, le associazioni, i movimenti e gli
istituti religiosi. Queste furono appun-
to le premesse.
E poi che cosa avvenne?
Nel marzo del 1993 organizzammo con
un gruppo rappresentativo di tutte le
realtà della pastorale giovanile italiana un pellegrinaggio
previo a Denver, dove in agosto si sarebbe svolta la Gmg.
Proprio in quegli stessi giorni il Consiglio permanente a-
veva all’odg la creazione dell’ufficio. Ricordo che eravamo
al Santuario di Madre Cabrini sulle Montagne Rocciose,
quando ricevemmo la notizia che il Consiglio permanen-
te aveva deliberato. Lo comunicai ai ragazzi e facemmo fe-
sta mentre nevicava. Con noi c’era anche il cardinale E-
duardo Pironio, all’epoca presidente del Pontificio Consi-
glio per i Laici. Da allora il lavoro continuò sempre più in-
tensamente.
Quali sono state le linee portanti della pastorale giova-
nile in questi venti anni?
Sono stato direttore del Servizio nazionale fino al 2001 e
dopo di me il lavoro è stato validamente continuato da don

U
Paolo Giulietti e da don Nicolò Anselmi, prima dell’at-
tuale direttore don Michele Falabretti. Ma penso di poter
dire a nome di tutti che - sotto la guida dei vescovi - ab-
biamo cercato di mettere in atto per l’Italia la grande in-
tuizione di Giovanni Paolo II riguardo al rapporto Chiesa
e giovani. Quindi innanzitutto la centralità di Cristo, per
favorire l’incontro personale dei ragazzi con Lui. In se-
condo luogo abbiamo cercato di abitare gli spazi giovani-
li e di parlare i loro linguaggi. Di qui ad esempio la scelta
di andare su internet, che all’inizio creò qualche perples-
sità (ma mi ricordo che quando andammo dal cardinale
Ruini a chiedergli che cosa ne pensava, lui rispose: «La pa-
gina internet? E perché non l’avete ancora fatta»?), di par-
lare anche attraverso il linguaggio musicale e di dare vita
alla cosiddetta pastorale della notte. Lo scopo non era cer-
to quello di fare delle discoteche cattoliche, ma di usare i
nostri spazi per attività culturali che fossero alternative al-
lo sballo.
Qual è stato il momento più bello di questi 20 anni?

Sicuramente la Gmg di Tor Vergata nel
2000. Ricordate il famoso discorso di
Giovanni Paolo II «voi non vi rasse-
gnerete ad un mondo segnato dalla vio-
lenza e dalla distruzione», con tutto
quel che segue? Lì davvero il Papa se-
minò il futuro nel cuore dei giovani. In
generale però tutte le Gmg sono state
momenti straordinari che ci hanno per-
messo di valorizzare anche la quoti-
dianità, così come la domenica illumi-
na tutti i giorni della settimana.
È cambiata la pastorale giovanile da
Giovanni Paolo II a Benedetto XVI?
Benedetto XVI ha avuto il grande me-
rito di raccogliere l’eredità del suo pre-
decessore, senza imitarlo nei modi. Per
questo è entrato nel cuore dei giovani

che gli hanno riconosciuto delicatezza di tratto e profon-
dità di pensiero. Inoltre ha saputo farsi conquistare dal-
l’affetto e dall’entusiasmo dei giovani invitando tutta la
Chiesa a credere in loro.
E da Papa Francesco che cosa ci si può aspettare?
Mi aspetto che riesca a stabilire un dialogo bello e franco
sulle cose meravigliose che ha detto. La tenerezza per e-
sempio. Vuoi che un ragazzo non senta che il cuore del Pa-
pa pulsa anche per lui? Francesco continuerà a farci crescere
nel rapporto con i giovani. Anche perché ce n’è veramen-
te bisogno. Oggi molti ragazzi, non vedono più in Cristo
e nella Chiesa una risposta ai loro interrogativi esistenzia-
li. Dobbiamo fare in modo di arrivare nuovamente a que-
sti giovani e il nuovo Pontefice può mostrarci la strada.
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Ieri e oggi iniziative, 
veglie e appuntamenti
in numerose comunità
per celebrare la Giornata
a livello territoriale
In attesa del grande
appuntamento mondiale
programmato in Brasile
la prossima estate

Fraternità, entusiasmo, missione, coraggio: 
le parole chiave per fare breccia nei ragazzi
DI STEFANIA CAREDDU

un po’ come quando, nelle grandi occasioni, ci
si ritrova insieme a sfogliare un album di
fotografie, evocando il passato e strizzando

l’occhio ai progetti per il futuro. La pastorale
giovanile italiana compie 20 anni. Alla festa di
famiglia non potevano mancare i "padrini" – i
responsabili del Servizio nazionale – che l’hanno
accompagnata e vista crescere. Alla nascita e ai primi
passi mossi con monsignor Domenico Sigalini, che
adesso è vescovo di Palestrina, è seguita la fase
caratterizzata «dalla
collaborazione e dal
coinvolgimento di tutta la
Conferenza episcopale»,
sottolinea monsignor Giuseppe
Pellegrini, oggi vescovo di
Concordia-Pordenone, che per
due anni ha lavorato con
l’Ufficio Cei per l’organizzazione
della Gmg di Tor Vergata.
«Coordinavo il settore dei
gemellaggi: mi occupavo di
tenere i rapporti con le diocesi
dell’estero che chiedevano di
essere ospitate e con gli incaricati
italiani di pastorale giovanile. Si
era creato – ricorda – un bel gruppo con gli obiettori
che svolgevano il servizio civile e con moltissimi
volontari arrivati da tutta Italia». Grazie a loro e «al
lavoro di squadra all’interno della Cei», evidenzia
Pellegrini, si è vissuta «un’esperienza di fraternità e di
comunione». 
"Continuità" è la parola-chiave del periodo che va
dal 2001 al 2007. «Ho raccolto un lavoro ben
avviato: il mio compito è stato quello di portare
avanti le intuizioni di don Sigalini e farle maturare»,
spiega monsignor Paolo Giulietti, attuale vicario
generale dell’arcidiocesi di Perugia. «Ho cercato –
aggiunge – di strutturare ciò che man mano era nato.
Negli anni sono emerse poi alcune sensibilità, tra cui
quella del pellegrinaggio e del rapporto con i
media». Se la Gmg di Colonia ha rappresentato «un

È
momento di maturità perché quell’evento
straordinario lo si è vissuto all’interno del cammino
ordinario», l’Agorà di Loreto ha «reso visibili i frutti
del Giubileo». Per Giulietti, infatti, «dopo 15 anni di
pastorale giovanile, ha significato ciò che di più
grande si potesse fare a livello di ufficio nazionale:
un percorso triennale di riflessione corale sulla
missionarietà e i giovani».
"Comunione" è il termine che monsignor Nicolò
Anselmi, oggi vicario episcopale per i giovani, lo
sport e l’università dell’arcidiocesi di Genova,
direttore del Servizio Cei dal 2007 al 2012, usa per

sintetizzare «cinque anni
bellissimi, durante i quali ho
potuto visitare 188 diocesi e
vedere come la pastorale
giovanile abbia una sua vivacità
praticamente ovunque». «Dove –
afferma – si lavora insieme, si fa
comunione con i vescovi,
attorno a Gesù: lì le cose
fioriscono». «Le Gmg di Sydney e
Madrid, i convegni nazionali e
quelli in preparazione alle
Settimane sociali, i laboratori, la
collaborazione con molti uffici
Cei e specialmente con quello
per la pastorale delle vocazioni

guidato da don Dal Molin – dice Anselmi – sono
tappe di un lavoro fatto insieme». Segnato «dalla
presenza di Benedetto XVI e dalla sua idea di
rimettere Gesù al centro». «Con Papa Francesco ci
saranno provocazioni molto interessanti per i
giovani e per chi opera quotidianamente con loro:
occorrerà raccogliere e rilanciare percorsi nuovi»,
osserva da parte sua don Michele Falabretti, attuale
responsabile del Servizio nazionale. «Nel decennio
dedicato all’educazione, dimensione in cui si colloca
la questione giovanile, la parola d’ordine è
"scommessa"». «La pastorale giovanile e il Servizio
nazionale sono una bella scommessa: bisogna
giocarsela, ma – conclude Falabretti – credo che in
tempi come questi il coraggio non manchi».
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Parlano i direttori nazionali
succedutisi nel lavoro
accanto ai giovani. Da don
Pellegrini a don Giulietti,
da don Anselmi, a don
Falabretti un impegno
educativo nella continuità:
spiegare ai ragazzi ciò che
nella vita conta davvero

Diocesi in festa tra tradizione e novità, preghiera e musica

el solco della tradizione, ma
con il sapore della novità. L’e-
lezione di papa Francesco e

l’appuntamento ormai prossimo di Rio
de Janeiro hanno arricchito di entu-
siasmo e gioia la Giornata della Gio-
ventù che si celebra a livello diocesa-
no in concomitanza con la Domenica
delle Palme. Per moltissimi giovani, ie-
ri è stata l’occasione per ritrovarsi at-
torno al proprio pastore per un mo-
mento di ascolto e meditazione. È suc-
cesso a Genova dove, dopo la proces-

N

sione lungo le vie del centro storico, i
ragazzi si sono riuniti in Cattedrale per
la catechesi del cardinale Angelo Ba-
gnasco e l’adorazione eucaristica. Sug-
gestiva e partecipata la veglia “In Tra-
ditione Symboli” nel Duomo di Mila-
no, durante la quale il cardinale Ange-
lo Scola ha consegnato il Credo, sim-
bolo della fede cristiana. Affollatissi-
mo è stato poi l’incontro regionale del-
la Basilicata: oltre 1.500 ragazzi si so-
no radunati a Policoro e hanno parte-
cipato alla Via Crucis e alla catechesi
prima di festeggiare insieme ai Fuoco
Vivo, band lucana tra le più note nel
panorama della christian music. È ter-
minata in musica – con il recital “Life,
Love, Light” dedicato alla beata Chia-
ra Luce Badano – la Gmg di Chieti-
Vasto aperta nel pomeriggio dall’arci-
vescovo Bruno Forte. Ad animare l’e-
vento di Parma è stato il rock dei The

Sun che, oltre a esibirsi, hanno dialo-
gato con il vescovo Enrico Solmi, rac-
contando la svolta che la fede ha por-
tato nel loro percorso artistico. 
Come è avvenuto nelle diocesi di Ri-
mini, Cesena-Sarsina, Amalfi- Cava de’
Tirreni, anche a Fermo è stato un “Sa-
bato delle Palme” molto speciale: que-
st’anno infatti l’evento, che ha visto la
partecipazione dell’arcivescovo Luigi
Conti, è stato preparato dall’organiz-
zazione di tornei sportivi e dal lancio
di vari concorsi, tra cui quello per la rea-
lizzazione del logo che rappresenterà
la delegazione fermana a Rio. Work-
shop, adorazione della croce e dialo-
ghi sulla fede con l’arcivescovo Cesare
Nosiglia hanno caratterizzato a Torino
l’incontro dal titolo “Toda joia. Don-
de vem?”. Mentre è stata una vera “fe-
sta del perdono” quella vissuta a Ga-
latina dai ragazzi dell’arcidiocesi di O-

tranto. 
Pellegrinaggio storico, artistico e cul-
turale alla riscoperta delle antiche te-
stimonianze cristiane per i giovani di
Verona, in cammino sulle “prime pie-
tre della fede” prima di radunarsi in
Cattedrale per la veglia con il vescovo
Giuseppe Zenti. Itinerante è stata pu-
re la Gmg dell’arcidiocesi di Modena-
Nonantola: dopo l’accoglienza in al-
cune parrocchie della città, i ragazzi
hanno raggiunto in processione il Duo-
mo dove l’arcivescovo Antonio Lan-
franchi ha presieduto la veglia caratte-
rizzata dal dialogo con alcuni rappre-
sentanti delle comunità straniere. Se
nel loro incontro promosso in colla-
borazione con il Centro Missionario, i
giovani della diocesi di Mondovì han-
no ricordato l’esempio dei missionari
martiri del Brasile, quelli della Chiesa
di Venezia – nella Via Crucis guidata dal

patriarca Francesco Moraglia – hanno
concentrato la loro attenzione sulle fi-
gure di Shahbaz Bhatti, il politico paki-
stano cristiano trucidato nel 2011 per
aver difeso i cristiani perseguitati, di
Christian de Chergé, monaco assassi-
nato in Algeria e di Annalena Tonelli,
missionaria laica uccisa in Africa. 
A Loreto, l’arcivescovo Giovanni To-
nucci ha benedetto le palme prima di
dare il via alla processione per il cen-
tro storico. Dopo una cena frugale, la
festa è continuata sul sagrato della ba-
silica con il gruppo musicale modene-
se Controtempo.  
E oggi Recanati si prepara a essere in-
vasa da centinaia di ragazzi della dio-
cesi di Macerata-Tolentino-Recanati-
Cingoli-Treia, per vivere insieme la
grande festa. Dopo il pellegrinaggio
verso la Cattedrale di San Flaviano e
l’adorazione eucaristica con la rifles-

sione guidata dall’amministratore a-
postolico Claudio Giuliodori, la Gmg
diocesana proseguirà con la “serata i-
talobrasialiana”. 
E sempre stasera i ragazzi di Bergamo
si soffermeranno su alcune parole chia-
ve del Concilio prima di ricevere, dal-
le mani del vescovo Francesco Beschi,
il messaggio che Paolo VI consegnò ai
giovani al termine delle assise conci-
liari. 
Nel messaggio ai giovani della diocesi
di Teggiano-Policastro per la domeni-
ca delle Palme, il vescovo Antonio De
Luca ha invitati tutti all’udienza con
papa Francesco, fissata per il 10 aprile
prossimo. «Ci andiamo insieme; tutti
insieme – scrive il presule – io pastore
e tutto il meraviglioso gregge di figli
che il Signore mi ha chiesto di con-
durre, di riaggregare, di amare…». 

Stefania Careddu

la giornata
Dal Nord al Sud del Paese
molto affollati gli incontri
locali di meditazione
e riflessione,  all’insegna
dell’entusiasmo e della
voglia di partecipare

l’anniversario
Nella Domenica
delle Palme prove
generali a Roma 
e in tutte le diocesi 
in preparazione alla
Giornata mondiale
della gioventù
di Rio de Janeiro
A vent’anni dalla
nascita, il vescovo
Sigalini spiega
il ruolo decisivo
del Servizio Cei di
pastorale giovanile,
di cui è stato pioniere


